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IIS Bodoni-Paravia 09/05/2024 

2ª Simulazione Prima prova Esame di Stato 2023-2024 
Svolgi la prova, scegliendo tra una delle seguenti proposte: 

 

TIPOLOGIA A - ANALISI E INTERPRETAZIONE DI UN TESTO LETTERARIO ITALIANO  

 
PROPOSTA A1  

 

Eugenio Montale, Ti libero la fronte dai ghiaccioli  

 
Indirizzata a Clizia (Irma Brandeis), la poesia risale al 1940 e appartiene alla sezione Mottetti delle Occasioni. 

Metro: due quartine di endecasillabi. 

  

  Ti libero la fronte dai ghiaccioli  

che raccogliesti traversando l’alte  

nebulose; hai le penne lacerate  

dai cicloni, ti desti a soprassalti.  

 

  Mezzodì: allunga nel riquadro il nespolo  

l’ombra nera, s’ostina in cielo un sole  

freddoloso; e l’altre ombre che scantonano  

nel vicolo non sanno che sei qui.  
 

1. Comprensione del testo  
1.1 Da dove proviene il “tu” (ovvero Clizia-angelo) a cui si rivolge il poeta? Perché ha «la fronte» (v. 1) congelata?  

1.2 Da quale elemento si capisce che la donna è ritratta come creatura angelica?  

1.3 Quale paesaggio e stagione fanno da sfondo all’apparizione di Clizia?  

 

2. Analisi del testo  
2.1 Quale figura retorica compare nell’espressione «sole / freddoloso» (vv. 6-7), in enjambement? Con quale effetto? 

2.2 Considerando l’anno di pubblicazione (1940), a quali «cicloni» metaforici fa pensare lo scompiglio di Clizia?  

2.3 Chi sono quelli che «scantonano / nel vicolo» (vv. 7-8)? Quale immagine suggerisce il loro gesto?  

 

3. Relazione con il contesto storico e culturale  

La rappresentazione “angelicata” della donna ha una lunga tradizione nella letteratura italiana, che risale 

allo Stilnovo. Tenendo conto anche del fatto che Irma Brandeis era una studiosa di Dante (risale al 1960 

The Ladder of Vision. A Study of Dante’s Comedy, che tratta la questione della scala che conduce a Dio), 

rifletti sull’importanza del modello dantesco nella poesia di Montale; puoi collegarti al tema della 

rappresentazione del femminile da parte degli scrittori e degli artisti in genere.  

 

 

PROPOSTA A2  

 

Elsa Morante, da La storia (Torino, Einaudi 1974, p. 168).  

 
La Storia, romanzo a sfondo storico pubblicato nel 1974 e ambientato a Roma durante e dopo l’ultima guerra (1941-

1947), è scritto da Elsa Morante (1912-1985) negli anni della sua maturità, dopo il successo di Menzogna e sortilegio 

e L’isola di Arturo. I personaggi sono esseri dal destino insignificante, che la Storia ignora. La narrazione è 

intercalata da pagine di eventi storici in ordine cronologico, quasi a marcare la loro distanza dall’esistenza degli 

individui oppressi dalla Storia, creature perdenti schiacciate dallo scandalo della guerra.  

 

Una di quelle mattine Ida, con due grosse sporte al braccio, tornava dalla spesa tenendo per mano Useppe. 

[…] Uscivano dal viale alberato non lontano dallo Scalo Merci, dirigendosi in via dei Volsci, quando, non 

preavvisato da nessun allarme, si udì avanzare nel cielo un clamore d’orchestra metallico e ronzante. Useppe 

levò gli occhi in alto, e disse: “Lioplani” 
1
. E in quel momento l’aria fischiò, mentre già in un tuono enorme 
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tutti i muri precipitavano alle loro spalle e il terreno saltava d’intorno a loro, sminuzzato in una mitraglia di 

frammenti.  

“Useppe! Useppee!” urlò Ida, sbattuta in un ciclone nero e polveroso che impediva la vista: “Mà sto qui”, le 

rispose all’altezza del suo braccio, la vocina di lui, quasi rassicurante. Essa lo prese in collo 
2
 […].  

Intanto, era cominciato il suono delle sirene. Essa, nella sua corsa, sentì che scivolava verso il basso, come 

avesse i pattini, su un terreno rimosso che pareva arato, e che fumava. Verso il fondo, essa cadde a sedere, 

con Useppe stretto fra le braccia. Nella caduta, dalla sporta le si era riversato il suo carico di ortaggi, fra i 

quali, sparsi ai suoi piedi, splendevano i colori dei peperoni, verde, arancione e rosso vivo.  

Con una mano, essa si aggrappò a una radice schiantata, ancora coperta di terriccio in frantumi, che sporgeva 

verso di lei. E assestandosi meglio, rannicchiata intorno a Useppe, prese a palparlo febbrilmente in tutto il 

corpo, per assicurarsi ch’era incolume 
3
. Poi gli sistemò sulla testolina la sporta vuota come un elmo di 

protezione. […] Useppe, accucciato contro di lei, la guardava in faccia, di sotto la sporta, non impaurito, ma 

piuttosto curioso e soprapensiero. “Non è niente”, essa gli disse, “Non aver paura. Non è niente”. Lui aveva 

perduto i sandaletti ma teneva ancora la sua pallina stretta nel pugno. Agli schianti più forti, lo si sentiva 

appena tremare:  

“Nente…” diceva poi, fra persuaso e interrogativo.  

I suoi piedini nudi si bilanciavano quieti accosto 
4
 a Ida, uno di qua e uno di là. Per tutto il tempo che 

aspettarono in quel riparo, i suoi occhi e quelli di Ida rimasero, intenti, a guardarsi. Lei non avrebbe saputo 

dire la durata di quel tempo. Il suo orologetto da polso si era rotto; e ci sono delle circostanze in cui, per la 

mente, calcolare una durata è impossibile.  

Al cessato allarme, nell’affacciarsi fuori di là, si ritrovarono dentro una immensa nube pulverulenta 
5
 che 

nascondeva il sole, e faceva tossire col suo sapore di catrame: attraverso questa nube, si vedevano fiamme e 

fumo nero dalla parte dello Scalo Merci. […] Finalmente, di là da un casamento semidistrutto, da cui 

pendevano travi e le persiane divelte 
6
, fra il solito polverone di rovina, Ida ravvisò 

7
 , intatto, il casamento 

8
 

con l’osteria, dove andavano a rifugiarsi le notti degli allarmi. Qui Useppe prese a dibattersi con tanta 

frenesia che riuscì a svincolarsi dalle sue braccia e a scendere in terra. E correndo coi suoi piedini nudi verso 

una nube più densa di polverone, incominciò a gridare: “Bii! Biii! Biiii!”
 9

 

Il loro caseggiato era distrutto […] Dabbasso delle figure urlanti o ammutolite si aggiravano fra i lastroni di 

cemento, i mobili sconquassati, i cumuli di rottami e di immondezze. Nessun lamento ne saliva, là sotto 

dovevano essere tutti morti. Ma certune di quelle figure, sotto l’azione di un meccanismo idiota, andavano 

frugando o raspando con le unghie fra quei cumuli, alla ricerca di qualcuno o qualcosa da recuperare. E in 

mezzo a tutto questo, la vocina di Useppe continuava a chiamare: “Bii! Biii! Biiii!”  
 

Comprensione e analisi  
1. L’episodio rappresenta l’incursione aerea su Roma del 19 luglio 1943. Sintetizza la scena in cui madre e figlioletto 

si trovano coinvolti, soffermandoti in particolare sull’ambiente e sulle reazioni dei personaggi.  

2. «Si udì avanzare nel cielo un clamore d’orchestra metallico e ronzante»; come spieghi questa descrizione sonora? 

Quale effetto produce?  

3. Il bombardamento è filtrato attraverso gli occhi di Useppe. Da quali particolari emerge il suo sguardo innocente?  

4. Nel racconto ci sono alcuni oggetti all’apparenza incongrui ed inutili che sono invece elementi di una memoria 

vivida e folgorante, quasi delle istantanee. Prova ad indicarne alcuni, ipotizzandone il significato simbolico.  

 

Interpretazione  
Il romanzo mette in campo due questioni fondamentali: da una parte il ruolo della Storia nelle opere di finzione, 

problema che da Manzoni in poi molti scrittori italiani hanno affrontato individuando diverse soluzioni; dall’altra, in 

particolare in questo brano, la scelta dello sguardo innocente e infantile di un bambino, stupito di fronte ad eventi 

enormi e incomprensibili. Sviluppa una di queste piste mettendo a confronto le soluzioni adottate dalla Morante nel 

testo con altri esempi studiati nel percorso scolastico o personale appartenenti alla letteratura o al cinema novecentesco 

e contemporaneo.  

 

 

 
1 Lioplani: sta per aeroplani nel linguaggio del bambino.       2 in collo: in braccio.  

3 incolume: non ferito.       4 accosto: accanto.                5 pulverulenta: piena di polvere.  

6 divelte: strappate via.     7 ravvisò: cominciò a vedere, a riconoscere.  

8 il casamento: il palazzo, il caseggiato.    9 Bii: deformazione infantile di Blitz, il nome del cane che viveva con Ida e Useppe.  
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TIPOLOGIA B – ANALISI E PRODUZIONE DI UN TESTO ARGOMENTATIVO  
 

PROPOSTA B1  

 

Pier Aldo Rovatti, Siamo diventati analfabeti della riflessione, ecco perché la solitudine ci spaventa 
(http://espresso.repubblica.it/visioni)  

 

Una delle più celebri poesie di Francesco Petrarca comincia con questi versi: “Solo e pensoso i più deserti 

campi / vo mesurando a passi tardi e lenti”. Quelli della mia età li hanno imparati a memoria, e poi sono 

rimasti stampati nella nostra mente. Non saprei dire delle generazioni più giovani, dubito però che ne 

abbiano una famigliarità quasi automatica. Bisogna riavvolgere la pellicola del tempo di circa ottocento anni 

per collocarli nella storia della nostra letteratura e nella cultura che vi si rispecchia, eppure è come se questi 

versi continuassero a parlarci con il loro elogio della solitudine [...]. Dunque l’elogio di Petrarca resta così 

attuale?  

No e sì. No, perché intanto la solitudine è diventata una malattia endemica che affligge quasi tutti e alla 

quale evitiamo di pensare troppo. Ma anche sì, perché non riusciamo a vivere oppressi come siamo dalla 

mancanza di pensiero e di riflessione in una società dove c’è sempre meno tempo e spazio per indugi e 

pause. Anzi, dove la pausa per riflettere viene solitamente considerata dannosa e perdente, e lo stesso modo 

di dire “una pausa di riflessione” di solito è usato come un trucco gentile per prendere congedo da chi insiste 

per starci vicino.  

Non sentiamo il bisogno di “deserti tascabili”, cioè individuali, maneggiabili, personalizzati, per il semplice 

fatto che li abbiamo in casa, nella nostra stanza, nella nostra tasca, resi disponibili per ciascuno da una ormai 

generalizzata tecnologia della solitudine. Perché mai dovremmo uscire per andare a misurare a passi lenti 

campi lontani (o inventarci una qualche siepe leopardiana al di là della quale figurarci spazi infiniti), a 

portata di clic, una tranquilla solitudine prêt-à-porter di dimensioni incalcolabili, perfezionabile e 

potenziabile di anno in anno?  

Non c’è dubbio che oggi la nostra solitudine, il nostro deserto artificiale, stia realizzandosi in questo modo, 

che sia proprio una fuga dai rumori e dall’ansia attraverso una specie di ritiro spirituale ben protetto in cui la 

solitudine con i suoi morsi (ecco il punto!) viene esorcizzata da una incessante fornitura di socialità 

fantasmatica. Oggi ci sentiamo terribilmente soli, di fatto lo siamo, e cerchiamo riparo non in una relazione 

sociale che ormai ci appare barrata, ma nell’illusione di essere presenti sempre e ovunque grazie a un 

congegno che rappresenta effettivamente il nostro essere soli con noi stessi. Un circolo vizioso.  

Stiamo popolando o desertificando le nostre vite? La domanda è alquanto retorica.  

È accaduto che parole come “solitudine”, “deserto”, “lentezza”, cioè quelle che risuonano negli antichi versi 

di Petrarca, hanno ormai cambiato rotta, sono diventate irriconoscibili e non possiedono più alcuna 

prensione sulla nostra realtà. Eppure ci parlano ancora e vorremmo che producessero echi concreti nelle 

nostre pratiche.  

[...] Ma allora di cosa ci parlano quei versi che pure sembrano ancora intrisi di senso? È scomparso il nesso 

tra le prime due parole, “solo” e “pensoso”. Oggi siamo certo soli, come possiamo negarlo nonostante ogni 

artificio, ogni stampella riparatrice? [...] Siamo soli ma senza pensiero, solitari e incapaci di riflettere.  

[...] Di solito non ce ne accorgiamo, ci illudiamo che non esista o sia soltanto una brutta sensazione magari 

prodotta da una giornata storta. E allora si tratta di decidere se sia meglio continuare a vivere in una sorta di 

sonnambulismo oppure tentare di svegliarci, di guardare in faccia la nostra condizione, di scuoterci dal 

comodo letargo in cui stiamo scivolando. Per farlo, per muovere un passo verso questo scomodo risveglio, 

occorrerebbe una difficile operazione che si chiama pensiero.  

In primo luogo, accorgersi che stiamo disimparando a pensare giorno dopo giorno e che invertire il cammino 

non è certo qualcosa di semplice.  

Ma non è impossibile. Ci servirebbero uno scarto, un cambiamento di direzione. Smetterla di attivarsi per 

rimpinzare le nostre ore, al contrario tentare di liberare noi stessi attraverso delle pause e delle distanze. [...] 

Siamo infatti diventati degli analfabeti della riflessione. Per riattivare questa lingua che stiamo smarrendo 

non dovremmo continuare a riempire il sacco del nostro io, bensì svuotarlo. Ecco forse il segreto della 

solitudine che non siamo più capaci di utilizzare.»  
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Comprensione e analisi del testo  
1. Riassumi il contenuto del testo, evidenziandone gli snodi argomentativi.  

2. Qual è il significato del riferimento ai versi di Petrarca?  

3. Nel testo ricorre frequentemente il termine “deserto” in diverse accezioni; analizzane il senso e soffermati in 

particolare sull’espressione “deserti tascabili”.  

4. Commenta il passaggio: “la solitudine con i suoi morsi (ecco il punto!) viene esorcizzata da una incessante fornitura 

di socialità fantasmatica”.  

 

Produzione  
Sulla base delle conoscenze acquisite, delle tue letture personali e della tua sensibilità, elabora un testo nel quale 

sviluppi il tuo ragionamento sul tema della solitudine e dell’attitudine alla riflessione nella società contemporanea. 

Argomenta in modo tale che gli snodi del tuo ragionamento siano organizzati in un testo coerente e coeso.  

 

 

PROPOSTA B2  

 

Paolo Rumiz, L'eredità del 4 novembre. Cosa resta all'Italia un secolo dopo la vittoria  

 
Paolo Rumiz è giornalista e scrittore. Nell’articolo («La Repubblica» 2-11-2018) propone una riflessione sul 

significato della commemorazione del 4 Novembre, con particolare riferimento alle regioni del Trentino e della 

Venezia Giulia.  

 

Trieste, ore 16.30 del 3 novembre 1918.  

Pioviggina. Sul mare un sipario di nebbia che si dirada. [...]  

Il giorno dopo, 4 novembre, il grosso dell'esercito entra nella città "cara al cuore" in preda all'anarchia e alla 

fame, e allora è davvero finita. [...] Dopo una guerra interminabile e un milione di morti fra le due parti, in 

Trentino e nella Venezia Giulia cinque secoli di dominazione  

austroungarica arrivano al fatale capolinea. Piazza dell'Unità, dedicata alle diverse genti dell'impero 

multilingue, diventa piazza dell'Unità d'Italia, simbolo di un risorgimento compiuto. L'idea di nazione fatta 

di un solo popolo ha vinto in una terra etnicamente "plurale", con tutte le conseguenze che si vedranno.  

Cos'è rimasto di tutto questo dopo un secolo? Quale eredità ci lascia il 4 novembre dopo cent'anni di 

celebrazioni, alzabandiera e sfilate di Bersaglieri in corsa? Siamo in grado di leggere criticamente gli eventi, 

specie ora, in un momento che vede scricchiolare di nuovo l'equilibrio continentale? È arrivato o no il tempo 

di dare a quella guerra un significato europeo capace di affratellarci? [...]  

Per decenni, la "diversità" triestina, fatta anche di Sloveni, Austriaci, Cechi, Croati, Greci, Ebrei, Armeni, 

Serbi, è stata riconosciuta solo a denti stretti da Roma. L'Italia aveva incamerato terre che in certi casi 

italiane non erano affatto, come il Sudtirolo o il Tarvisiano, e per giustificarne il possesso davanti agli 

Alleati dopo la Grande Ecatombe, essa aveva dovuto imporre ai popoli alloglotti
1
 l'appartenenza alla nuova 

nazione. E così, quando l'Italia divenne fascista, il tedesco e lo sloveno divennero lingue proibite e a 

centinaia di migliaia di famiglie i cognomi furono cambiati per decreto.  

Il risultato è che, ancora oggi, in tanti su questa frontiera fanno più fatica di altri italiani a capire la loro 

identità. [...] la presenza del comunismo di Tito alla frontiera del Nordest ha reso politicamente indiscutibile 

un'italianità che non fosse al mille per mille. [...]  

Per mezzo secolo Trieste è vissuta di memorie divise. Su tutto. Olio di ricino, oppressione degli Sloveni, 

italianizzazione dei toponimi, emarginazione e poi persecuzione degli Ebrei, guerra alla Jugoslavia, 

occupazione tedesca, Resistenza, vendette titine, Foibe, Risiera, Governo militare alleato dal ‘45 al ‘54, 

trattati di pace con la Jugoslavia. Polemiche e fantasmi a non finire. Con certe verità storiche non ancora 

digerite, come l'oscenità delle Leggi Razziali, proclamate dal Duce proprio a Trieste nel settembre del ’38.  

[...] Ma la madre di tutte le rimozioni è la sorte dei soldati austriaci figli delle nuove terre. Storia oscurata 

fino all'altroieri. Per decenni è stato bandito accennare agli italiani con la divisa "sbagliata", quelli che hanno 

perso la guerra.  

Guai dire che essi avevano combattuto anche con onore, come il fratello di Alcide De Gasperi, insignito di 

medaglia d'oro sul fronte orientale. Quando l'Austria sconfitta consegnò all'Italia la lista dei suoi Caduti 

trentini e giuliani (oltre ventimila), indicandone i luoghi di sepoltura, il documento fu fatto sparire e i parenti 

lasciati all'oscuro sulla sorte dei loro cari. Al fronte di Redipuglia, trentamila morti senza un fiore. Morti di 

                                                
1
 Alloglotta: chi parla una lingua diversa da quella prevalente in una nazione. 
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seconda classe.  

Tutto questo andrebbe riconosciuto senza paura, come il presidente Mattarella ha saputo fare qualche mese 

fa in Trentino, per l'adunata degli Alpini, portando una corona di fiori a un monumento ai soldati austro 

ungarici. L'appartenenza all'Italia non deve temere le verità scomode, per esempio che la guerra è stata fatta 

per Trieste, ma anche in un certo senso contro Trieste e i suoi soldati, con i reduci imperiali di lingua italiana 

e slovena mandati con le buone o le cattive a "rieducarsi" nel Sud Italia. Oppure che i prigionieri italiani 

restituiti dall'Austria furono chiusi in un ghetto del porto di Trieste come disertori e spesso lasciati morire di 

stenti.  

Dovremmo temere molto di più lo sprofondamento nell'amnesia, in tempi in cui la memoria anche tra i 

gestori della cosa pubblica si riduce a un tweet sullo smartphone e la geopolitica a una playstation. Perché il 

rischio è che il grande rito passi nel torpore, se non nell'indifferenza, soprattutto dei più giovani.  

Le fanfare non bastano più. [...] La guerra non è un evento sepolto per sempre.  

Perché nel momento preciso in cui la guerra smette di far paura, ecco che - come accade oggi - la macchina 

dei reticolati, dei muri, della xenofobia e della discordia si rimette implacabilmente in moto e l'Europa torna 

a vacillare. 

 

Comprensione e analisi  
1. Quale significato della Prima Guerra Mondiale l’autore vede nel mutamento del nome della principale piazza di 

Trieste dopo il 4 novembre 1918? Con quali accenni storici lo conferma?  

2. In che cosa consisteva la «”diversità” triestina» alla fine della guerra e come venne affrontata nel dopoguerra?  

3. Quali sono le cause e le conseguenze delle «memorie divise» nella storia di Trieste dopo la Prima Guerra mondiale?  

4. Perché secondo l’autore è importante interrogarsi sulla Prima Guerra Mondiale oggi, un secolo dopo la sua 

conclusione?  

5. Quale significato assume l’ammonimento «Le fanfare non bastano più» alla conclusione dell’articolo?  

 

Produzione  
Quale valore ritieni debba essere riconosciuto al primo conflitto mondiale nella storia italiana ed europea? Quali pensi 

possano essere le conseguenze di una rimozione delle ferite non ancora completamente rimarginate, come quelle 

evidenziate dall’articolo nella regione di confine della Venezia Giulia? Condividi il timore di Paolo Rumiz circa il 

rischio, oggi, di uno «sprofondamento nell'amnesia»?  

Argomenta i tuoi giudizi con riferimenti alle tue conoscenze storiche e/o alle esperienze personali.  

 

 

PROPOSTA B3  

 

Andrea Camilleri, La saggezza degli anziani che serve ai giovani   

 

Andrea Camilleri (1925-2019) è stato uno scrittore, sceneggiatore e regista italiano. La sua produzione è ampia, ma è 

noto al grande pubblico come il “padre” del Commissario Montalbano, protagonista di molti suoi romanzi prima 

ancora che della serie televisiva a lui dedicata.  

 

C’è un racconto di fantascienza in cui si ipotizza che in una società estremamente progredita, e non in crisi, a 

sessant’anni le persone vengano uccise. Alla scadenza, al compleanno, gli individui si presentano in un 

istituto dove, appunto, si provvede ad eliminarli. Il principio che sottende è che in una società avanzata gli 

anziani siano inutili. Il problema è che sono considerati inutili anche in una società in regressione o che 

attraversa una crisi economica. La domanda allora sorge spontanea: ha ragione l’autore del racconto? I 

vecchi sono sempre e comunque inutili? La mia risposta è amara: forse sì.  

La terza età per la maggior parte soffre di povertà e di solitudine. Lo Stato suffraga la solitudine? Pensa di 

poterlo fare? In tempi antichi, come dicevano i poeti, c’era “l'orrenda vecchiaia”, ma nello stesso tempo gli 

anziani erano i depositari del sapere e della saggezza e con esse la possibilità di trasmetterle alle generazioni 

a venire. Oggi di saggezza sembra non ci sia più bisogno, se ne fa tranquillamente a meno; il sapere, invece, 

si acquisisce attraverso internet ed attraverso le favole che raccontano i politici. I vecchi se hanno la fortuna 

di avere nipoti che li amano allora hanno sicuramente una ragione per la loro lunga esistenza, altrimenti…  

Per quanto, devo dire, quando vai a vedere a fondo le cose, ci sono Paesi in cui la geriatria è al potere. Ad 

esempio in Italia e anche in Cina, dove le cose ora pare stiano lentamente cambiando. Ciò che mi sento di 

dire, e lo faccio in tono dolceamaro, è: fate cose concrete per i vecchi, voglio dire non alterate a un 

ottantenne il suo equilibrio di vita. E per equilibrio intendo dire minime cose ma che per lui sono importanti, 
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cose come obbligarlo a farsi il conto corrente per la pensione mentre prima andava e riceveva i liquidi in 

mano.  

Qualcuno dirà la soluzione risiede nei giovani. Permettetemi di dire che non ci credo. Non credo a chi dice 

che le nuove generazioni trovino un senso nelle persone della terza età, i giovani non ce l’hanno nemmeno 

per quelli della seconda; oggi il divario tra essi ed i loro genitori, con questo ritmo di vita, è già enorme, 

figurarsi con le persone della terza età. E poi, i giovani hanno problemi più grossi degli  

anziani: se questi ultimi in pochi anni provvederanno ad eliminarsi, i primi dovranno gestire il mondo che 

stiamo loro lasciando, non è cosa facile. Anche perché vedo che i giovani crescono squilibrati da quando 

l’assetto nel quale sono cresciuti per secoli, e cioè la famiglia - padre, madre e nonni - è stato completamente 

sconvolto. Questo significa che occorrerà trovare nuove forme di aggregazione, ma questo non mi 

preoccupa: la buona notizia è che sono sicuro che sapranno trovarsele da soli, di necessità, non sarà lo Stato 

a farlo per loro.  

 

Comprensione e analisi 

1. Riassumi il contenuto del testo, ricostruendo i punti salienti delle argomentazioni dell’autore.  

2. Quale considerazione dello Stato (e del suo operato) traspare dalle parole di Camilleri?  

3. Cosa intende l’autore dicendo che “ci sono paesi in cui la geriatria è al potere”?  

4. Camilleri formula esplicitamente un’antitesi che poi si incarica di confutare. Quale?  

 

Produzione 

Rifletti sulla questione posta dall’articolo: il ruolo degli anziani nella società contemporanea e 

l’atteggiamento che bisogna avere nei loro confronti.  

Scrivi un testo argomentativo in cui tesi e argomenti siano organizzati in un discorso coerente e coeso.  

Arricchisci il tuo ragionamento con esempi concreti presi dalla tua esperienza, dai tuoi studi o dalle tue 

letture.  

Se lo ritieni opportuno dividi il testo in paragrafi muniti di titolo.  
 

 

 

TIPOLOGIA C – RIFLESSIONE CRITICA DI CARATTERE ESPOSITIVO - 

ARGOMENTATIVO SU TEMATICHE DI ATTUALITÀ  

 
 

PROPOSTA C1  

 

Il linguaggio di oggi  

 

«Al linguaggio concettuale, logico, geometrico del passato (concentrato nella parte sinistra dell’emisfero 

cerebrale) si sostituisce, per effetto del rapporto privilegiato con i media, il linguaggio analogico, simbolico, 

emotivo, intuitivo, creativo della parte destra. Di conseguenza si preferisce un approccio emotivo e concreto 

alla realtà a scapito di quello analitico, un po’ freddo e distaccato, come vorrebbe la logica scientifica e 

libresca. Il linguaggio dei giovani e adolescenti è fatto di spot e flash. Parole usate come slogan che 

colpiscono più per la loro capacità evocativa, che per il contenuto verbale. La grammatica e il vocabolario si 

impoveriscono, prevale la logica degli SMS, delle e-mail, della chat on-line, con comunicazioni 

sintatticamente incomprensibili, ma molto efficaci sul piano evocativo».  
(Giuliano Vettorato, Giovani tra sogni e bisogni di autorealizzazione, in AAVV (a cura di), “E fissatolo lo amò”. “Basta che siate 

giovani perché io vi ami assai”, Franco Angeli, Milano 2008.)  

 

La citazione proposta presenta alcune considerazioni sull’evoluzione del linguaggio e sul modo in cui si 

esprimono i giovani. Rifletti su queste tematiche e confrontati anche in maniera critica con la tesi espressa 

nell’estratto, facendo riferimento alle tue conoscenze, alle tue esperienze personali, alla tua sensibilità. 

Articola la struttura della tua riflessione in paragrafi opportunamente titolati e presenta la trattazione con un 

titolo complessivo che ne esprima in una sintesi coerente il contenuto.  
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PROPOSTA C2  

 

L’invenzione delle ferrovie, come è noto, comportò un aumento delle vendite dei libri. Oltre a chiacchierare 

e a guardare dal finestrino, cos’altro c’era da fare in un lungo viaggio se non leggere? Fu leggendo in treno 

che Anna Karenina capì di voler cambiare vita.[...] Ma con elenchi e aneddoti potremmo continuare 

all’infinito. Vorrei invece andare oltre, sostenendo che esiste una profonda affinità tra libri e mezzi di 

trasporto, come vi è un’evidente analogia tra racconto e viaggio. Entrambi vanno da qualche parte; entrambi 

ci offrono una via di fuga dalla routine e la possibilità di un incontro inaspettato, luoghi nuovi, nuovi stati 

mentali. Ma senza rischiare troppo. Sorvoli il deserto, lo percorri, ma non sei costretto a farne esperienza 

diretta. È un’avventura circoscritta. Lo stesso vale per il libro: un romanzo può essere scioccante o 

enigmatico, noioso o compulsivo, ma difficilmente causerà grossi danni. Mescolandosi poi con stranieri di 

ogni classe e clima, il viaggiatore acquisirà una più acuta consapevolezza di sé e della fragilità del proprio 

io. Quanto siamo diversi quando parliamo con persone diverse? Quanto sarebbe diversa la nostra vita se ci 

aprissimo a loro. “Cosa sono io?”, chiede Anna Karenina guardando i passeggeri del suo treno per San 

Pietroburgo. [...] Perché l’intento segreto dello scrittore è sempre quello di scuotere l’identità del lettore 

attraverso le vicissitudini dei personaggi, che spesso, come abbiamo visto, si trovano in viaggio. [...]  
(Tim PARKS, Sì, viaggiare (con libri e scrittori), articolo tratto dal numero 1599 del «Corriere della Sera» del 3 gennaio 2019.)  

 

La citazione proposta, tratta dall’articolo dello scrittore e giornalista Tim Parks, presenta una riflessione sui 

temi del racconto e del viaggio, che offrono una fuga dalla routine e la possibilità di incontri inaspettati, 

nuovi luoghi e nuovi punti di vista, facendo vivere al lettore tante avventure, senza essere costretto a farne 

esperienza diretta.  

Rifletti su queste tematiche del racconto e del viaggio e confrontati anche in maniera critica con la tesi 

espressa nell’estratto, facendo riferimento alle tue conoscenze, alle tue esperienze personali, alla tua 

sensibilità.  

Puoi articolare la struttura della tua riflessione in paragrafi opportunamente titolati e presentare la trattazione 

con un titolo complessivo che ne esprima in una sintesi coerente il contenuto.  

 

 

 

 

Durata massima della prova: 6 ore.  

È consentito l’uso del dizionario italiano e del dizionario bilingue per i candidati di 

madrelingua non italiana.

Non è consentito lasciare l’Istituto prima che siano trascorse 4 ore dalla consegna delle 

tracce.  


